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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA
già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa

Comunicato n. 034 del 22.03.18
Protesta agricoltori per il crollo dei prezzi orticoli. Solidarietà del Commissario 
Salvatore Piazza

I produttori agricoli della fascia vocata alla serricoltura sono esasperati per il crollo 
dei prezzi degli ortaggi e ieri molti di loro hanno occupato simbolicamente le aule 
consiliari dei Comuni di Vittoria, Santa Croce Camerina e Pachino. Il Commissario 
straordinario del Libero Consorzio di Ragusa Salvatore Piazza si fa interprete dello 
stato di esasperazione dei produttori agricoli che a fronte di immani sacrifici 
finanziari e personali vedono i risultati della stagione agraria andare in fumo.
“Nei giorni scorsi avevo visitato – dice Piazza - alcune aziende agricole ragusane 
apprezzando la qualità dei prodotti e la loro organizzazione per ‘restare’ sul mercato e 
battere la concorrenza estera. Aziende virtuose e intraprendenti che caratterizzano la 
specificità imprenditoriale di questo territorio che dopo aver avuto un ruolo 
pioneristico nell’agricoltura sottoserra si sono via via specializzati nella coltivazione 
‘biologica’ per conquistare i mercati esteri. Il crollo dei prezzi dei prodotti orticoli di 
questi giorni danneggia le aziende e mette in difficoltà migliaia di famiglie del 
Ragusano. Voglio manifestare loro tutta la mia vicinanza e adoperarmi perché il loro 
grido d’aiuto sia ascoltato dal Governo Regionale e nazionale. I problemi del settore 
sono tanti: da una filiera lunga che penalizza la commercializzazione ad alcuni 
accordi-capestri europei che vanno rivisitati. Ritengo sia necessario dare risposte a 
migliaia di lavoratori della fascia trasformata coinvolti in questa situazione di 
gravissima crisi. In questo momento di grande difficoltà per l’agricoltura iblea le 
istituzioni devono sapere “fare squadra” e non tirarsi indietro per individuare azioni 
concrete di sostegno per i produttori agricoli esasperati”.

(gianni molè)



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA
già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa

Comunicato n. 035 del 22.03.18
Giornata Mondiale dell’Acqua. Il tavolo provinciale decide di formalizzare un 
‘contratto di fiume e di costa’ degli Iblei

Il 5° tavolo provinciale dell’Acqua promosso dalla Svimed e dall’Ati idrico Ragusa, con il 
coinvolgimento del Libero Consorzio di Ragusa, organizzato nell’ambito della Giornata Mondiale 
dell’Acqua ha deciso di avviare da subito le necessarie attività per la formalizzazione di un 
“Contratto di fiume e di costa” degli Iblei, strumento idoneo ad affrontare le problematiche emerse. 
Si tratta di uno strumento regolato da norme precise, di programmazione negoziata territoriale, che 
mette attorno ad un tavolo tutti i cosiddetti portatori di interessi siano essi enti istituzionali soggetti 
del governo del territorio, ma anche gli organi di controllo, gli enti di tutela, le associazioni 
ambientaliste, i rappresentanti delle attività produttive ed i portatori di interessi sociali.
Il tavolo, aperto dai saluti istituzionali del Commissario straordinario del Libero Consorzio 
Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza, che ha posto l’accento sul valore sociale ed ambientale 
dell’acqua e dal presidente dell’Ati Idrico di Ragusa Bartolo Giaquinta, ha messo in evidenza le 
varie emergenze ambientali della provincia di Ragusa, legate per la maggior parte agli ambienti 
idrici, a partire dalla problematica delle acque basse nonché dell’erosione costiera a Ispica, delle 
problematiche dell’area Sic di Maganuco a Pozzallo, del torrente Modica di Scicli con i problemi di 
inquinamento e di dissesto idrogeologico, per finire al fiume Irminio, il più grande bacino idrico 
della provincia, con i suoi problemi di inquinamento. Non ultimo il bacino del fiume Ippari dove 
scaricano i depuratori delle città di Comiso e Vittoria, per oltre 110.000 abitanti complessivamente, 
soprastanti la riserva naturale dell pino d’Aleppo. Infine, tutta la pressione antropica sulla costa 
dovuta sia al turismo balneare ma anche all'agricoltura intensiva con i forti emungimenti nelle falde 
costiere con la compromissione della qualità dell'acqua di tutte le falde costiere con problemi di 
intrusione salina per l'abbassamento del livello di falda e quindi l'alterazione dell'equilibrio 
osmotico tra acqua di mare e falda, ma anche per l'immissione di enormi quantitativi di nitrati 
dovuti alla fertirrigazione.
Il tavolo, moderato da Giovann Iacono della Svimed, ha registrato gli interventi della direttrice 
dell’Arpa di Ragusa, Lucia Antoci, del direttore del Genio Civile di Ragusa Mariano Pagano, del 
Soprintendente ai Beni Culturali ed Ambientali di Ragusa Calogero Rizzuto, di Tullio Serges 
dell’Azienda Regionale delle Foreste, del direttore del Consorzio di Bonifica di Ragusa, Giovanni 
Occhipinti nonché dei rappresentanti dei comuni della Provincia, delle associazioni ambientaliste e 
naturalistiche, degli ordini professionali e delle associazioni di categoria.

(gianni molè)



CRO:Agricoltura 2018-03-22 11:09

Agricoltura: Piazza,contro crisi nel ragusano 'fare squadra' 

RAGUSA 

(ANSA) - RAGUSA, 22 MAR - "Voglio manifestare la mia vicinanza ai 

produttori agricoli danneggiati dal crollo dei prezzi dei prodotti 

orticoli e adoperarmi perché il loro grido d'aiuto sia ascoltato dal 

Governo Regionale e nazionale". Lo dice il Commissario straordinario 

del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza, a 

sostegno delle proteste dei produttori agricoli che hanno occupato 

simbolicamente i comuni di Vittoria, Santa Croce Camerina e Pachino. 

"Ritengo sia necessario - aggiunge Piazza - dare risposte a migliaia 

di lavoratori della fascia trasformata coinvolti in questa 

situazione di gravissima crisi. In questo momento di grande 

difficoltà per l'agricoltura iblea le istituzioni devono sapere 

'fare squadra' e non tirarsi indietro per individuare azioni 

concrete di sostegno per i produttori agricoli esasperati".(ANSA). 

> Y8P/

> S45 QBKS



CRO:Comuni 2018-03-22 15:59

Comuni: Ragusa; D'Asta, indagine Corte conti su incentivi 

RAGUSA 

(ANSA) - RAGUSA, 22 MAR - ''Gli incentivi che l'amministrazione 

comunale grillina avrebbe disposto in favore della dirigenza 

dell'ente di palazzo dell'Aquila sarebbero al centro di una indagine 

condotta dalla Procura regionale della Corte dei conti''. Lo dice il 

capogruppo Pd al Consiglio comunale, Mario D'Asta, secondo cui, 

sotto i riflettori della magistratura contabile, sarebbe finita la 

delibera di Giunta n. 662 del 29 dicembre 2016 con cui il comune 

aveva stipulato un accordo decentrato in materia di modalità di 

utilizzo delle risorse decentrate della dirigenza per l'anno 2016. 

"Vorremmo comprendere - sottolinea D'Asta - cosa c'è di vero 

rispetto a queste indiscrezioni e cioè se davvero la Procura 

regionale si sta interessando di verificare comportamenti non 

proprio lineari adottati dalla Giunta Piccitto. Bisognerebbe, 

infatti, comprendere quale sia la scelta di fondo che ha animato 

l'azione di un esecutivo che da tempo dice di volere ridurre i costi 

della politica mentre d'altro canto si è adoperato, quasi 

sommessamente, per fare crescere a dismisura gli appannaggi dei 

dirigenti del Comune. Niente da dire, per carità, sulla 

professionalità di chi si occupa di guidare i settori dell'ente e 

che, tra l'altro, deve fare i conti con responsabilità non da poco. 

Allo stesso tempo, però, non possiamo non ritenere, così come 

avevamo denunciato a suo tempo, che il troppo stroppia ed 

evidentemente tutto ciò non vale solo per noi ma anche per la Corte 

dei conti che, a quanto pare, avrebbe deciso di indagare''.(ANSA). 

> COM-FK/GIU

> S45 QBKS
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POLITICA 23/3/2018

La manovra

Regionali, 80 euro e scivolo pensioni
Le novità della Finanziaria: 45 milioni per gli aumenti contrattuali, subito a riposo chi ha 40
anni di contributi

antonio fraschilla

Sarà pure « una manovra snella » , come ha detto il governatore Nello Musumeci, ma ognuno dei 35 articoli del testo

approvato nella notte dalla giunta è di fatto una riforma che cerca di ampliare il consenso del governo e della sua

coalizione. Nel testo sono state inserite norme a dir poco popolari e pesanti, dal rinnovo del contratto dei regionali, che

riguarda 17mila persone, alla possibilità di avviare una finestra per consentire agli stessi dipendenti di Palazzo d’Orleans

di andare in pensione con le regole pre-Fornero, quindi anche con meno di 65 anni di età. Ma non solo.

Alla fine dalla seduta di giunta, è uscito un testo che muove circa 300 milioni di euro di fondi di spesa. Circa 45 milioni

serviranno per gli aumenti contrattuali dei regionali, in media 80 euro a ciascun dipendente. Nelle pieghe del testo,

anche la possibilità di far andare in pensione con le regole pre- Fornero, senza limiti di età, un gruppo cospicuo di

dipendenti regionali che maturano i 40 anni di contributi entro il 2020 ma non hanno presentato domanda in tempo

rispetto alla finestra varata nel 2015. Sempre in tema di personale, via libera agli aumenti Istat per i dipendenti degli

uffici del Genio civile.

Sul fronte della spesa, la Regione finanzierà le scuole private della media inferiore: al momento il fondo stimato è di un

milione di euro. Fino a oggi ricevevano fondi diretti regionali solo le scuole private dell’infanzia.

Una manovra sulla quale il governo conta molto è quella che, oltre alla fusione di Ircac, Irfis e Crias, consentirebbe al

nuovo ente regionale di utilizzare un patrimonio di 100 milioni di euro per il credito alle imprese con un sistema “a

sportello” al quale potranno partecipare anche aziende non siciliane ma che vogliano investire nell’Isola. Di fatto la

nuova Irfis diventa una piccola banca della Regione, che avrà come regista l’assessore Gaetano Armao e che costituirà

anche un fondo d’investimento diretto nelle imprese, un po’ come fu l’ex fondo Cape.

Altra novità, rispetto al testo base, riguarda una norma sulla stabilizzazione dei 700 precari della Regione e dei 18mila

degli enti locali: la Regione consentirà ai Comuni di stabilizzare il personale anche oltre la data prevista da una norma

nazionale che fissava il termine al 2019. In questo modo si dà maggiore sicurezza ai precari che rischiavano di non

essere assunti. Confermate poi alcune norme già inserite nella bozza originaria. Sarà abolito l’Ente di sviluppo agricolo e

i dipendenti transiteranno alla Regione sotto la guida dell’assessorato all’Agricoltura: di fatto sarà creato una sorta di

dipartimento ad hoc. Confermati poi i fondi ai forestali e ai dipendenti dei Consorzi di bonifica. Sarà istituito, su

proposta dell’assessore Marco Falcone, il biglietto unico del trasporto nelle città metropolitane di Palermo, Catania e

Messina e previsto uno stanziamento da 24 milioni per interventi nei centri storici dei comuni con meno di 15mila

abitanti. E a proposito di Comuni, il fondo regionale a loro destinato sarà incrementato rispetto allo scorso anno e



arriverà a quota 180 milioni: 120 subito, altri 60 legati a un’intesa con lo Stato sulle partite delle entrate che il governo

Musumeci vuole aprire con Roma.

Nella Finanziaria ci sarà poi una mega-manovra sul fronte dei disabili che ha stilato l’assessore Ruggero Razza: saranno

stanziati in bilancio 152 milioni per un assegno diretto da 1.500 al mese che andrà a una platea ancora non definita ma

che si aggira intorno ai 12mila disabili gravi da assistere. A questa cifra si aggiungono altri 100-120 milioni di euro

recuperati da altri fondi nazionali ed europei, che porteranno il capitolo complessivo per i disabili a quasi 300 milioni.

Tra le voci di spesa, l’assessore al Territorio Toto Cordaro ha stanziato 15 milioni di euro per « il demanio fluviale»,

cioè per interventi di pulizia e sistemazione di argini in fiumi e torrenti. Confemata, infine, la norma in capo

all’assessorato Infrastrutture, guidato da Falcone, che consentirà di dare un bonus fino a 40mila euro alle coppie

sposate da meno di tre anni e che vogliano acquistare la prima casa.

Sul fronte Iacp, prevista la creazione di un’unica agenzia con nove sedi territoriali: i componenti dei vari cda e dei

collegi dei revisori passeranno dai 65 attuali ad appena 15. Questa la prima Finanziaria del governo Musumeci. Rimane

una domanda: riuscirà a passare indenne da Sala d’Ercole? Visto il clima all’Ars, sembra difficile: non a caso

l’assessore Armao ha già pronto il disegno di legge per prorogare l’esercizio provvisorio fino ad aprile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quartier generale Palazzo d’Orleans, sede della presidenza della Regione



ATTUALITA 23/3/2018

Il dossier
Il business dei beni demaniali

La Regione svende i tesori in procura parte
l’inchiesta
Hotel, parcheggi, cliniche: affari con gli amici L’esposto del superdirigente, il ruolo di Armao

ANTONIO FRASCHILLA EMANUELE LAURIA

La procura di Palermo avvia una mega-indagine sulla vendita di una cinquantina di beni demaniali della Regione a prezzi

stracciati: nello stesso fascicolo finiscono le carte dell’indagine che ha portato agli arresti domiciliari l’imprenditore

Vincenzo Sinatra, cui la Regione ha venduto una porzione del Parco dei templi.

Attorno alla figura di Sinatra saltano fuori politici e funzionari a disposizione dell’imprenditore, che aveva acquistato per

appena 10mila euro un terreno di 3.200 metri quadrati all’interno della zona vincolata per farne un parcheggio del suo

hotel. Tra i politici citati dal gip Francesco Provenzano c’è spesso l’assessore all’Economia Gaetano Armao, definito

«un tutor del Sinatra», che in particolare lo aiuta nel fare pressioni per sbloccare un finanziamento da 4 milioni della

Crias che un diligente funzionario aveva bloccato.

La vicenda che ha portato all’arresto della scorsa settimana parte nel 2002, quando Vincenzo Sinatra, titolare della Tas

che è proprietaria dell’albergo della Valle dei templi, inizia a fare pressioni per ottenere la cessione di un terreno

limitrofo alla struttura. Si interessa della vicenda, pur «non avendone competenze per legge», l’allora assessore alla

Presidenza Michele Cimino e comincia a occuparsene la dirigente del servizio Demanio, Diana Ciaceri, anche lei «non

competente» visto che si tratta di un terreno sottoposto alla tutela dei Beni culturali. Tanto è vero che nel 2005 l’allora

soprintendente Graziella Costantino dà parere negativo alla possibile concessione e poi vendita. Nel 2009 Sinatra torna

alla carica, e Ciaceri, che non ha alcuna competenza, inizia a chiedere chiarimenti alla soprintendenza sul perché non è

stato concesso il terreno. Nel frattempo è arrivato nel ruolo di soprintendente Pietro Meli, che non solo dà parere

favorevole alla concessione ma allarga l’area che Sinatra inizialmente chiedeva in concessione e poi ha acquistato.

«Inverosimilmente Meli — scrivono i magistrati — non eccepisce l’inalienabilità del bene». Nel 2018 l’ex dirigente delle

Finanze Giovanni Bologna e la nuova dirigente del servizio Rossana Signorino bloccheranno tutto, avviando la revoca

dell’atto di vendita del terreno e inviando tutto alla procura e alla Corte dei conti.

Ma nell’ordinanza del gip che ha portato la scorsa settimana all’arresto di Sinatra compare un duro j’accuse al sistema

politico che si mette a disposizione di Sinatra, e qui saltano fuori i nomi dell’assessore all’Economia Geatano Armao e

del deputato Riccardo Gallo Afflitto, suocero di Sinatra. Proprio Gallo, in un’intercettazione, tranquillizza, dopo l’avvio

della revoca, il suocero Sinatra sostenendo di aver «interessato della vicenda anche l’avvocato palermitano Gaetano

Armao». E aggiungono i magistrati, parlando del vicepresidente della Regione: «È un soggetto che comparirà spesso



nel novero delle persone che si metteranno a disposizione del Sinatra». In particolare, Armao si interessa per un

finanziamento da 4 milioni di euro chiesto da Sinatra alla Crias per ristrutturare l’albergo. Un funzionario della Regione,

Gianluca Guida, riscontra «gravi irregolarità» nella domanda della Tas, e allora interviene Armao. Scrivono i magistrati:

«Armao riferisce di aver cercato tale Maria Grazia Brandara, soggetto vicino all’assessore Mariella Lo Bello, la quale

riferisce di “non aver provveduto”. Allora Armao, intercettato, dice a Sinatra: “Domani torniamo alla carica, va

bene?”». Armao compulsa quindi il dirigente generale Alessandro Ferrara, che lo tranquillizza e chiede conto a Guida.

Quest’ultimo resiste, è convinto che il finanziamento per Sinatra, già assegnato in parte, vada revocato. E Ferrara, per

convincerlo del contrario, il 22 novembre del 2017, avverte il collega che «tra poco si insedia un assessore attaccato a

questa vicenda». Il riferimento, scrive il gip, è ad Armao, già nominato assessore all’Economia, lo stesso assessorato di

cui fa parte Dania Ciaceri. Le parole di Ferrara a Guida vanno lette come «un neppure tanto celato avvertimento».

«Armao sin dall’inizio si è posto come un tutor degli interessi di Sinatra», scrive il gip.

Intanto la procura di Palermo, che ha ricevuto le carte dell’inchiesta di Agrigento, ha aperto un fascicolo curato

dall’aggiunto Sergio Demontis su una cinquantina di vendite anomale di terreni e beni demaniali fatte senza alcuna

procedura di evidenza pubblica e verifiche sul reale valore di mercato, come denunciato da Repubblica in diverse

inchieste pubblicate nel 2016. Il dipartimento Finanze guidato allora da Giovanni Bologna aveva già avviato delle

verifiche interne su alcuni casi. Ad esempio sulla vendita di una palazzina nella zona industriale di Catania che da anni

ospita una clinica privata, Villa dei gerani, amministrata allora dall’ex deputato Guglielmo Scammacca della Bruca. Tra i

terreni ceduti senza evidenza pubblica ce n’è uno a Stromboli venduto a un’impresa alberghiera al prezzo di 255 euro al

metro quadrato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il dossier
Gli impiegati fantasma

La beffa degli assenteisti alla sbarra i processi
vanno in prescrizione
Grazie alle cause lumaca non si arriva alla condanna e i dipendenti sotto accusa tornano alle
loro scrivanie

ROMINA MARCECA

I dipendenti del Teatro Bellini intascavano lo straordinario anche quando erano in malattia o ricoverati in ospedale. Altri

strisciavano il badge e poi andavano via. Una maxi operazione della guardia di finanza contro l’assenteismo che già per

metà si è rivelata un flop.

Trentanove indagati su ottanta sono stati graziati dalla prescrizione e un indagato nel frattempo è morto. Per gli altri

quaranta, rinviati a giudizio, si profila l’estinzione del reato.

Ma intanto sono tornati al loro posto di lavoro. È la beffa dei processi contro i truffatori del badge, gli impiegati che

finiscono sotto accusa per assenteismo ma non perdono il lavoro anche dopo un arresto perché le amministrazioni

aspettano la condanna definitiva. Dei casi che riguardano la pubblica amministrazione, presi in esame da Repubblica, i

procedimenti penali a rischio o prescritti sono oltre la metà.

I fannulloni prescritti

L’indagine al Teatro Bellini è stata svelata nel 2013, i reati sono stati commessi però tra il 2007 e il 2009 e nel 2011. La

truffa aggravata si prescrive in sette anni e mezzo. Per questo i fatti scoperti per il periodo 2007/2009 sono stati

cancellati. Il rinvio a giudizio è arrivato nel 2014 ma la prima udienza è stata celebrata nel dicembre del 2016. Alla fine

nel gennaio scorso il giudice ha assolto 39 imputati. Gli altri 40 sono imputati per i fatti del 2011, sono a giudizio

davanti al giudice monocratico ma anche per loro all’orizzonte si profila la prescrizione. Basti pensare che il processo è

ancora ai testi della pubblica accusa.

A rischio prescrizione anche un altro caso eclatante: quello a carico di 56 indagati al Comune di Milazzo, provincia di

Messina, il 30 per cento della forza lavoro. Gli uffici vennero decimati, mille le ore di assenze registrate dalla finanza.

L’inchiesta è del 2016, i reati risalgono al 2014. Dopo quattro anni ancora si attende l’udienza preliminare: è stata

fissata al 4 maggio. Altri tre dipendenti sono stati licenziati per le gravi accuse: uno di loro allenava una squadra di

basket durante l’orario di lavoro e percepiva anche lo straordinario perché altri timbravano il suo cartellino. Due

colleghe, invece, si occupavano di commissioni personali. Tra gli indagati, ancora tutti in servizio, un funzionario

trascorreva la giornata in un centro massaggi.

Sono servite a poco le sanzioni disciplinari da 3 a 11 mesi per i 19 imputati di assenteismo all’Asp di Catania. Tra loro

c’è anche Angelo Lombardo, fratello di Raffaele, l’ex governatore della Sicilia. I carabinieri del Nas hanno piazzato



delle telecamere davanti all’orologio marcatempo di ingresso e uscita dal lavoro. Oggi c’è la prima udienza dopo 4 anni.

Anche qui la prescrizione non è lontana. Così come per i soli quattro condannati della mega inchiesta al Comune di

Modica contro 106 dipendenti. Tre sono andati in pensione, il quarto è ancora in servizio nonostante la condanna.

L’appello è in corso ma la prima udienza è già saltata per un difetto di notifica, la prossima data è maggio. Altro

processo a rischio è quello contro i medici, gli infermieri e i tecnici dello Cto di Palermo.

Ancora tutti in servizio nonostante la condanna in primo grado, l’appello è in corso. Nel 2011 avrebbero fatto timbrare

il cartellino ai colleghi mentre loro erano fuori dall’ospedale. Tra i condannati anche l’ex medico sociale del Palermo,

Roberto Matracia.

Il patteggiamento salvaposto

Nino Maggio, dirigente dell’azienda Foreste a Trapani, venne arrestato nel 2012.

Invece di essere al lavoro con la macchina di servizio andava al mare con la moglie. Ha patteggiato un anno e 2 mesi.

Ha perso la dirigenza ma è ancora dipendente della Regione. Su circa 300 procedimenti disciplinari in corso alla

Regione, dieci sono per assenteismo. Non sono più in servizio altri due dirigenti di Trapani che, anche loro, vennero

arrestati tra il 2013 e il 2017.

La legge Madia

La legge Madia, entrata in vigore nel 2017, che prevede il licenziamento entro 30 giorni per chi attesta falsamente la

presenza a lavoro, al momento ha fatto una vittima. Il custode della biblioteca comunale di Termini Imerese invece di

stare nella guardiola andava a fare la spesa e a prendere il caffè. È stato colto sul fatto nel febbraio scorso. E per lui è

arrivato il licenziamento per effetto della legge Madia. E il secondo licenziamento potrebbe arrivare tra un mese per

l’addetta alle pulizie del Comune di Baucina. La donna si faceva sostituire dal marito e dai figli, lei si limitava a timbrare

entrata e uscita. Il sindaco Nino Coniglio ha già deciso una sospensione per 30 giorni. Adesso attende le carte dalla

magistratura e dagli avvocati per chiarire i contorni e proporre o meno il licenziamento della dipendente. Intanto, il

Comune non viene pulito dal giorno in cui la donna è stata arrestata, cioè da lunedì. Per il resto dei casi pre-Madia le

amministrazioni attendono la condanna in Cassazione. Ma, nel frattempo, la prescrizione fa il suo corso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



 

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 23 MARZO 2018 
 

LA SICILIA 

     

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 23 MARZO 2018 
 

LA SICILIA 

 

   



POLITICA 23/3/2018

Le presidenze

M5S-destra, patti rotti Berlusconi tiene duro Di
Maio: non gli parlo
Forza Italia difende Romani al Senato ma per i grillini è invotabile Pd: se si riparte da capo,
ci siamo. Oggi sedute inaugurali “ al buio”

carmelo lopapa,

roma

Ogni ipotesi di accordo salta per aria dopo l’ultimo tentativo fallito. L’ex premier Silvio Berlusconi abbandona le

mediazioni e si fa chiamare Luigi Di Maio attraverso la batteria di Palazzo Chigi. Nei giorni scorsi un gancio lo aveva

cercato invano Gianni Letta. Ma il risultato non cambia. Il leader del M5S – raccontano indignati da Forza Italia – si fa

negare, comunque non risponde, anche alla telefonata diretta del fondatore. Nessun dialogo col condannato, dopo che il

leader forzista qualche ora prima aveva reso pubblico l’invito a un incontro tra tutti i leader per chiudere l’intesa sulla

presidenza delle Camere. Sul resto si sarebbe visto in seguito. E invece tutto è azzerato, il dialogo centrodestra-

Movimento è solo un filo tenuto in vita dalla mediazione di Matteo Salvini. Ma oggi le prime due votazioni a

Montecitorio e Palazzo Madama affonderanno sotto una montagna di schede bianche.

Forza Italia irremovibile sulla candidatura di Paolo Romani al Senato. Perché, come spiega Berlusconi a Salvini e Meloni

nel corso dell’ennesimo vertice a Palazzo Grazioli, ritirarlo vorrebbe dire cedere a un ricatto, lui finirebbe sconfitto,

nell’angolo. Non ci sta, non lo accetta: gli accordi, se ci sono, vanno chiusi anche con lui.

E poi, non potranno essere i 5 stelle a scegliere il candidato di Fi al Senato, tanto meno i berlusconiani possono tollerare

il rifiuto a parlare col loro leader: è la tesi portata avanti da Gianni Letta, tornato protagonista delle strategie del

Cavaliere. Nel corso della riunione mattutina con lo stato maggiore di Fi a Palazzo Grazioli, l’ex sottosegretario invita i

capigruppo e Ghedini a non sottovalutare l’apertura di quelle ore del Pd: «Siamo disponibili al confronto e a ragionare

insieme se si riparte da zero » , aveva detto alle 8 Ettore Rosato in radio a Circo Massimo su Radio Capital. Letta del

resto continua a tenere vivo il dialogo con l’ala dem renziana, da Lotti alla Boschi.

L’obiettivo è strappare un sostegno a scrutinio segreto per il loro uomo. Risultato: Forza Italia tiene il punto e, dopo le

schede bianche alle prime due votazioni di oggi, dalla terza di domani punterà su Romani, per sostenerlo al ballottaggio

della quarta votazione. Già a ora di pranzo Salvini e Meloni mostrano tutto il loro dissenso a Berlusconi: meglio ritirare

quel nome « non condiviso » , suggerisce il leghista, in favore di una figura diversa che potrebbe essere quella di Anna

Maria Bernini (o di Elisabetta Alberti Casellati). Anche perché, aggiunge la leader di Fdi, « certe candidature rischiano di

apparire non al passo coi tempi, col risultato elettorale». Il padrone di casa resta irremovibile. Si attende un sostegno

formale degli alleati a Romani entro la serata, che non arriva. Salvini non garantisce nulla. Anzi, sente almeno due volte



al telefono Luigi Di Maio, gli racconta della posizione irremovibile dell’ex premier. Il capo del M5S a quel punto in un

post su Facebook ribadisce, stavolta con nome e cognome, il veto su « Paolo Romani: invotabile » per la condanna per

peculato. Salvini al ritorno dal comizio di Viterbo conferma la « disponibilità a riconoscere ai 5 stelle la presidenza di

una delle due Camere » , cioè quella di Montecitorio. L’asse tra loro due regge, Fi è avvertita. Guido Crosetto ( Fdi), in

Transatlantico racconta di aver scritto all’amico Berlusconi: «Se fai l’accordo coi grillini non ti saluto più » . Umori

trasversali a destra. In serata fallisce anche la riunione di tutti i capigruppo per trovare un’intesa sulle presidenze. «Per

noi è inaccettabile che non vogliano sedersi al tavolo con Berlusconi » , attaccano Romani e Brunetta dopo la fumata

nera. « Il gioco dei veti incrociati ha bloccato tutto», sintetizza per il Pd Maurizio Martina. Oggi al via le votazioni, alla

cieca.
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STEFANO CAVICCHI/ LAPRESSE Comizio a Viterbo dopo il boom

Matteo Salvini ieri sera nella piazza del Comune di Viterbo. In quel collegio la Lega è risultata il secondo partito con il

18,5% dopo i 5Stelle al 32,4%
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Il patto saltato

Crisi 5Stelle, Fico in bilico Ultimo avviso ai
leghisti “Pronti a votare un dem”
Congelato il lancio del candidato presidente della Camera. Di Maio: “Con Berlusconi mai
un Nazareno bis. Salvini deve imporsi su Fi”

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

« Berlusconi ha perso e vuole una legittimazione da noi? Non accadrà mai. Non faremo un Nazareno bis, a costo di

rinunciare alla presidenza della Camera » . Alle dieci di sera, dopo una giornata fatta di incontri e interminabili

telefonate, Luigi Di Maio non riesce a capire come abbia fatto, il leader di Forza Italia, a mandare all’aria una trattativa

che due giorni fa sembrava chiusa. « Sono disposto a vedere Salvini in qualunque momento», dice a tutti gli

interlocutori. Anche all’alba. Incontro pubblico o privato, non fa differenza. Ma è dal segretario della Lega che aspetta

una mossa in grado di farlo uscire dall’angolo. « Se il leader è lui, dev’essere lui a dirci cosa vuole fare » . La

dichiarazioni notturna di Salvini, che continua a chiedere una Camera per i 5 stelle, conforta ma non del tutto. Dipende

da quel che accadrà stamattina. Dalla capacità del Carroccio di far cambiare il nome in corsa per il centrodestra al

Senato, mettendo definitivamente da parte quello considerato « indigeribile » di Paolo Romani.

Del resto, ragiona il candidato premier M5S, c’è sempre il Pd. «Non è che noi non parliamo con loro. E c’è Grasso,

che ci appoggerebbe senza problemi in caso di convergenze a sinistra». L’idea potrebbe essere quella di trovare due

“presidenti di garanzia” per entrambe le camere, rinunciando ad averne una per sé. Oppure, votare al Senato un nome

del Pd in cambio dei voti dei dem per Roberto Fico a Montecitorio. « Noi a palazzo Madama siamo 112, il Pd ne ha 53:

al ballottaggio, vinceremmo anche col centrodestra unito».

Il piano principale non era questo. Nonostante la crescente intesa tra i 5 stelle e la Lega di Matteo Salvini stia creando

molti scompensi all’interno del gruppo, il progetto di Luigi Di Maio era proprio quello di andare avanti nel patto con il

Carroccio, considerato in questa fase l’interlocutore più affidabile. Per questo è necessario mettere paletti invalicabili.

Perché per una forza cresciuta ed esplosa sul «no agli inciuci» è già difficile aprirsi a trattative continue per le

presidenze e i ruoli che verranno. Ma farlo con Berlusconi rischierebbe di far saltare tutto.

«Ma siete matti? Ma non ditelo neanche per scherzo » , esplode in Transatlantico il “ deputato operaio” Davide Tripiedi,

brianzolo. « Chi credete l’abbia organizzata la tappa ad Arcore di Dibba, con la proiezione della sentenza Dell’Utri sul

muro? L’ho fatto io e lui mi ha detto: “ Trippe, è stata la tappa più bella”. Ma pensate davvero che possiamo mai andare

con quello lì?».

Alla buvette di Montecitorio, in visita perché ora è senatore, il ligure Matteo Mantero ragiona: « Sederci a un tavolo con



Berlusconi sarebbe politicamente stupido. Non è neanche eletto. Finiremmo per legittimarlo proprio noi che abbiamo

contribuito più di tutti alla sua sconfitta». Si potrebbe parlare con gli altri, non votare condannati come Romani, ma non

presentargli un candidato contro in Senato, in cambio di un voto per i 5 stelle alla Camera. Ma le incognite sono troppe

per poter dare indicazioni ai gruppi.

Prima della riunione prevista per l’una di pomeriggio che deve sancire la candidatura di Roberto Fico per la guida di

Montecitorio, l’ex presidente della Vigilanza Rai vede Luigi Di Maio. I due — ormai in sintonia — ragionano sul da

farsi: « Se pensano che voteremo Romani per avere Montecitorio si sbagliano » , ragiona il candidato premier. E a quel

punto, è lo stesso Fico a dire: « Se il prezzo da pagare è questo, sarei io a tirarmi fuori. Sarei il primo a fare un passo

indietro ».

Così, la congiunta è sconvocata. Gli eletti si vedranno oggi. Quando l’ennesimo contatto tra Salvini e Di Maio avrà

chiarito le possibilità dei 5 stelle di spuntarla. La speranza del Movimento è che il leader della Lega riesca a convincere

Forza Italia a cambiare nome per il Senato e ad andare avanti sullo stesso schema. Altrimenti, scatterebbe il piano Pd. E

tutto sarebbe rimesso in gioco. Facendo rientrare in partita i dem. E cambiando schema anche nell’ottica di un futuro

patto di governo.
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Roberto Fico

Il personaggio

Estorsione, due anni all’albergatore grillino

Nello spot per le Regionali 2017 diceva di aver trovato in M5S “l’incarnazione” delle sue idee.

Fabrizio La Gaipa, primo dei non eletti ad Agrigento, ha patteggiato 2 anni per estorsione. Pretendeva che i dipendenti

del suo hotel gli restituissero parte dello stipendio
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Milano

Il pm: “Maroni favorì la collaboratrice con cui
era legato, condannatelo”
Per il governatore uscente chiesti due anni e sei mesi. “Pressioni per agevolare due donne
del suo staff”

franco vanni,

milano

Roberto Maroni fece pressioni per fare ottenere contratti a sue ex collaboratrici in società pubbliche a Milano. Ma le

donne « non hanno mai lasciato la sede di rappresentanza della Regione Lombardia in via del Gesù a Roma, andando in

ufficio quando volevano ». Lo ha detto nella requisitoria il pm Eugenio Fusco, prima di chiedere per il governatore

uscente due anni e sei mesi di reclusione.

Nell’aula della Quarta sezione penale del tribunale, Maroni deve rispondere di due accuse. La prima è induzione

indebita. Si sarebbe adoperato per fare viaggiare a spese di Expo Maria Grazia Paturzo (non imputata) in una missione a

Tokyo in programma per il 2 giugno 2014. Al tempo la donna aveva un contratto con Expo. Né Maroni né la sua ex

collaboratrice presero poi parte al viaggio. La partecipazione della Paturzo alla trasferta, secondo il pm, «era dettata

esclusivamente dalla sua relazione affettiva con Maroni».

La seconda accusa è turbata libertà nella scelta del contraente per avere aiutato Mara Carluccio ( per cui è stata chiesta

una condanna a 10 mesi) a ottenere un contratto di lavoro con la società Eupolis.

Oltre a Maroni e Carluccio, è imputato Giacomo Ciriello, capo della segreteria politica del governatore. Per lui la

richiesta di pena è di 2 anni e 2 mesi. Il pm Fusco in aula si è soffermato sulle « pressioni e sulla induzione indebita»

che Ciriello avrebbe fatto sull’ex direttore di Expo Christian Malangone — assolto in abbreviato — per inserire Paturzo

nel viaggio a Tokyo, annullato dopo che la Paturzo fu esclusa dalla delegazione.

Se per imputati il pm ha chiesto le attenuanti generiche, per tre testimoni chiede che siano trasferiti gli atti in procura.

La Paturzo, la portavoce del governatore Isabella Votino, e l’avvocato Cristina Rossello avrebbero reso falsa

testimonianza, negando la relazione fra Maroni e la sua ex collaboratrice, definita « fondamentale per comprendere

l’intera vicenda » . Il pm ha ricordato come Giuseppe Sala, al tempo commissario Expo, abbia definito il ruolo di

Paturzo nella società «tendente all’insignificante ». E ha bocciato come «tutte balle» le ipotesi difensive secondo cui

Maroni avrebbe annullato la missione per questioni di agenda. Per Domenico Aiello, difensore di Maroni e Ciriello, « il

pm ha dato risalto a elementi coreografici e personali, che non costituiscono condotta delittuosa».
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Nella foto, il presidente uscente della Regione Lombardia Roberto Maroni, sotto processo a Milano
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